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I lavori si aprono alle 17 con la relazione di Ciofi 

Domani al Palazzo dei congressi 
la conferenza cittadina del PCI 

Domenica conclude Chiaromonte - « Nell'iniziativa politica di. massa e nel
l'azione di governo il ruolo dei comunisti per il rinnovamento della città » 

Discutiamo 
sul governo di Roma 

La DC : non esiste 
il nuovo modo 
di governare 

Non dubito che I comuni
sti sapranno mettere a frut
to per l'avvenire la lezione 
dell'on. Severi (l'Unità gio
vedì 12 c.m.) su «cos'è (deve 
essere) una Giunta di sini
stra ». A noi democratici cri
stiani la « lezione » serve so
lamente a confermarci in 
una opinione che già ci era
vamo fatti: non ci sono nel 
governo della città segni tan
gibili del rinnovamento; né 
è dato riscontrare in concre
to una diversa qualità nella 
direzione politica del proces
si in atto. Il discorso su che 
cosa debba essere per il fu
turo una Giunta di sinistra 
non ci Interessa minimamen
te sul plano concettuale; ci 
interessa di più sapere che 
cosa è « questa Giunta » e 
ancor di più capire e vedero 
come realmente amministra 
la città. 

Ebbene: sbaglia chi dice 
che il « nuovo modo » di go
vernare a Roma è fallito: 
più semplicemente bisogna 
dire che non esiste, più pro
priamente che non è stato 
sperimentato. E questa sua 
« mancata sperimentazione » 
per noi democristiani è mo
tivo di rammarico, perché 
ci viene meno un punto di 
raffronto e di verifica e 
— perchè no? — anche di 
riflessione. 

Il rammarico dunque non 
è per la DC nell'aver perso 
11 poterò locale: il rammari
co è semmai nel constatare 
a oltre due anni, data la 
non mutata e anzi peggiora
ta gravità dei problemi, il 
fin troppo frequente scolla
mento tra le forze dell'at
tuale maggioranza; o persi
no la perdita di reale Iden. 
tità politica di alcune forze 
che la compongono. A parte 
le « strambe » vicende del 
Teatro dell'Opera e quelle 
più « sofisticate » dello scam
bio di Assessorati, c'è il me
diocre e deludente funziona
mento della macchina ammi
nistrativa nel suo complesso; 
c'è il decentramento ridotto 
a meschina e apparente fin
zione di efficientismo ammi
nistrativo; c'è l'incancrenir-
si dei rapporti reali con la 
Regione; c'è la carenza di 
uno sforzo, di un disegno 
complessivo per 11 futuro del
la città; d! un disegno che 
anche severo con le passate 
amministrazioni, sia comun
que in grado di dare una 
reale razionalità politica e 
organizzativa allo svolgersi 
della vita cittadina. 

Certo, ci sono stati alcuni 
sforzi da parte della nuova 
amministrazione soprattutto 
nel portare a termine 1 vec
chi progetti, vecchie Inizia
tive e nel razionalizzare al
cuni settori amministrativi; 
ma la sensazione che abbia
mo in questo momento è di 
una complessiva incapacità 
della Giunta di fronte a vec
chi e nuovi problemi. 

E' giusto dunque interro
garsi sul governo della città; 
ed è questo un compito e un 
dovere che spetta anche alle 
forze di opposizione e in par
ticolare la TXJ. 

La verità è che 11 quadro 
del problemi che stanno di 
fronte alle forze politiche ro
mane è grave ed « oscuro »: 
di questo la DC è consapevo
le ed è profondamente con
vinta che la solidarietà reale 
per governare democratica
mente !'emergen7a non com
porta una confusione dei ruo
li. ma semmai una rinnovata 
capacità di interpretare e gui
dare i processi reali nella di
rezione dello sviluppo demo
cratico. Per cui se la speri
mentazione del nuovo modo 
di governare è mancata, non 
per questo la DC deve rinun
ciare ad esprimere in manie
ra diversa il suo ruolo di 
opposizione. 

Per questo motivo non ab
biamo adottato e non inten
diamo adottare una linea di 
destabilizzazione del quadro 
politico cittadino, come inve
ce fece il PCI nei confronti 
delle amministrazioni di cen
tro sinistra; questo significa 
11 rifiuto della politica del 
tanto peggio Unto meglio; 
questo significa piena assun
zione di resportrabilità di fron
te alla situazione di Roma e 
alle esperienze passate, rifiu
tando giudizi sommari, ma 
anche assoluzioni a sanato
ria. secondo una linea istau
rata da qualche componente 
della vecchia e della nuova 
maggioranza. 

In questo 6enso la revisio
ne della politica delle « lar
ghe Intese» e delle «giunte 
aperte» che il PCI sta ope
rando quasi non ci tocca: per 
la città di Roma infatti ab
biamo tenuto fermo il mo
dello che vede una maggio
ranza ed una opposizione, e 
senza mai venir meno alle 
nostre responsabilità democra

tiche ed istituzionali. 
Disogna dire con chiarezza 

che di fronte a queste posi
zioni, non potrà reggere a 
lungo 11 tentativo del PCI di 
attribuire l'incapacità com
plessiva della nuova ammi
nistrazione all'arroccamento 
delle forze conservatrici ege
monizzate dalla DC vista co
me il «crogiolo» degli Inte
ressi corporativi: questa im
magine prima di essere politi
camente falsa, è menzognera 
in termini di pura e semplice 
sociologia elettorale. 

Abbiamo abbastanza riflet
tuto sul nostro ruolo di par
tito popolare per avere una 
idea ben precisa degli Inte
ressi reali che il partito rap
presenta; e abbiamo dato pro
va a tutti i livelli di saper 
stabilire 1 rapporti politici co
struttivi anche con forze che 
ci sono politicamente alterna
tive ed idealmente estranee. 

Sapevamo che cosa era il 
pluralismo, quando altri sta
vano cominciando a « revi
sionare » 11 concetto di ege
monia. 

La solidarietà per affron
tare la politica dell'emergen
za nasce dunque dalla no
stra natura di partito demo
cratico e va perciò ben oltre 
le possibili intese istituzio
nali con gli accomodamenti 
tendenti a snaturare la real
tà e la qualità delle proprie 
esperienze politiche e delle 
proprie aspirazioni reali. 

Specificando dunque: la 
DC deve svolgere fino In 
fondo e senza ambiguità il 
suo ruolo di opposizione po
polare e democratica; la DC 
deve farsi carico del proble
mi della città facendo una 
severa autocritica per alcune 
fasi delle passato esperienze: 
la solidarietà che deve le
gare le forze politiche per 
affrontare l'emergenza non 
si esaurisce o non si risolve 
con le intese istituzionali. 
La DC non privilegia nes
suna delle forze che com
pongono l'attuale maggioran
za ma giudica la maggioran
za nella sua globalità per 
ciò che propone e per ciò 
che realizza facendo proprio 
per quanto di competenza 
l'invito dell'on. Cossutta: 
« Non si possono dare voti a 
Giunte che non li meritano ». 

Del resto in altra sede cri
ticando Il modo con cui la 
maggioranza ha gestito le 
intese istituzionali, ho anche 
indicato alcuni punti sui qua
li questa stessa intesa può 
essere portata avanti e ap
profondita: tutto ciò che at
tiene a un ripensamento e 
a una riconsiderazione del 
ruolo anche istituzionale del
le autonomie locali ci trova 
profondamente disponibili. In 
questo spirito vanno rivisti 
i rapporti tra Roma e la 
Regione e con l'Amministra
zione centrale. Per quanto 
riguarda la politica urbani
stica tutte le iniziative ten
denti a un rlequillbrio e a 
una diversa gestione del ter
ritorio ci hanno trovato e ci 
trovano pronti a dare un 
contributo senza pregiudizia
li. assumendo anche la parte 
di responsabilità che ci spet
ta per il passato, senza tut
tavia accettare processi nel 
quali non si intuisce bene 
chi debba essere il giudice. 
Uno sforzo concreto l'Am
ministrazione comunale deve 
produrlo per un corretto fun
zionamento degli organi col
legiali della scuola: e non 
consentiremo che un inutile 
radicalismo distrugga le an
cora fragili istituzioni demo
cratiche, pluralistiche e par
tecipative che la scuola si 
è data. Su questo punto la 
disponibilità è piena; lo svi
luppo e la gestione dell'or
dine democratico della città 
che non sia solamente un 
modo di essere uniti contro 
la violenza o angosciati ver
so tragedie incomprensibili e 
amare come l'uccisione di 
giovani colpevoli solamente 
di avere un ideale diver
so da tanti altri e di pro
fessarlo con coerenza, ma an
che un modo più responsa
bile per noi tutti di conce
pire la vita civile e 1 rap
porti politici. 

L'intesa su questi punti per 
essere reale e costruttiva. 
ancor prima che istituziona
le. va verificata quotidiana
mente nel funzionamento del
la macchina amministrativa 
della citta, dando un peso 
reale al lavoro delle commis
sioni consiliari e di tutti gli 
altri organismi, come le as
semblee circoscrizionali, dove 
gli interessi reali della città 
possono fare da vero suppor
to a intese veramente opera-
Uve e veramente unitarie. 

Renzo Eligio Filippi 
(consigliere comunale oc) 

Si apre domani al Palazzo del congressi dell'Eur la con
ferenza cittadina del PCI. I lavori avranno inizio alle ore 
17. La relazione introduttiva sarà svolta dal compagno Paolo 
Ciofl, segretario della Federazione romana. Le conclusioni 
saranno tenute nella giornata di domenica dal compagno 
Gerardo Chiaramente della Segreteria nazionale del par
tito. 

Alla conferenza sono Invitati a partecipare tutti i com
pagni membri del comitati direttivi delle sezioni, delle zone, 
del consigli circoscrizionali, delle amministrazioni locali. 
Tema al centro della conferenza sarà il governo della città. 
La parola d'ordine dei lavori è infatti: «nell'iniziativa po
litica di massa e nell'azione di governo il ruolo dei comuni
sti romani per superare la crisi e rinnovare la città ». 

Alla conferenza il partito arriva dopo un ampio dibattito 
nelle sezioni, tra la gente. Tra gli argomenti emersi nel 
corso delle assemblee 11 ruolo e la funzione della città, la 
natura della crisi che sta attraversando, i risultati delle 
amministrazioni di sinistra, i compiti del partito. Come 6 
noto tra le proposto emerse nella fase preparatoria c'ò an
che quella di dare maggior slancio al decentramento della 
nostra organizzazione. Sulla costituzione del comitati poli
tici circoscrizionali la conferenza è chiamata a dare precise 
Indicazioni politiche e organizzative. Il dibattito si svolgerà 
nell'arco di tre giorni. Come abbiamo detto, domani pome
riggio ci sarà la relazione del segretario della Federazione 
Paolo Ciofi. Poi seguiranno gli interventi. I lavori si con
cluderanno nella giornata di domenteu. 

La strumentale agitazione del « collettivo » isolata dalla stragrande maggioranza dei lavoratori 

L'emergenza al Policlinico discussa in Comune 
Fallisce il tentativo degli «autonomi» 
di gettare nel caos gli altri ospedali 

Scarse le adesioni allo sciopero al San Filippo, al San Giovanni e al San Camillo - La relazione dell'assessore 
capitolino Mirella D'Arcangeli e del compagno Walter Veltroni - Approvato in Campidoglio un ordine del giorno 

Rogo alla cartiera «Tiburtina» 
Un violento incendio è divampato ieri mattina nei locali 
della cartiera « Tiburtina », nell'omonima strada a pochi chi
lometri da Tivoli. E' stato necessario l'intervento di una 
decina di squadre di soccorso dei vigili del fuoco che sono 
rimaste impegnate diverse ore prima di domare l'incendio. 
Le fiamme hanno interessato un capannone (nella foto) 
lungo circa 200 metri nel quale c'erano macchinari per la 
lavorazione e molte bobine di carta. I danni sono stati ingen-
tisslmi. Il rogo ha compromesso anche la stabilità del tetto 
del capannone: alcune strutture, infatti, seno crollate, men
tre altre sono state abbattute dai vigili per motivi precau
zionali. Per il momento si esclude che l'incendio abbia ori
gine dolosa. 

Lo sciopero contro la città 
è fallito. Il tentativo degli 
« autonomi » di « esportare » 
l'agitazione dal Policlinico 
agli altri ospedali romani è 
naufragato. Da sole, parlano 
le cifre: solo 11 2 per cento 
del lavoratori ha incrociato 
le braccia al San Filippo, 
solo 20 dipendenti al San 
Giovanni. E, ancora, proprio 
dove l'attacco degli « auto
nomi » è stato più violento, 
al Policlinico, l'« egemonia » 
del « collettivo » ha subito 
un duro smacco. Con i cuo
chi militari, chiamati dalla 
giunta regionale per far fron
te all'emergenza. 1 cibi caldi 
sono stati preparati dal la
voratori, dai dipendenti del 
nosocomio. A distribuirli fra 
le corsie ci hanno pensato 
altri lavoratori, altri dipen
denti. 

Il quadro della giornata di 
ieri e della situazione in cui 
si è venuto a trovare il più 
grande ospedale della città, 
sono stati illustrati ieri, in 
Campidoglio, dall'assessore 
all'Igiene e Sanità, Mirella 
D'Arcangeli. E la discussio
ne in consiglio ha contribui
to ad approfondire i temi, a 
cercarne la soluzione. Non 
va dimenticato — ha detto 
Mirella D'Arcangeli — che 
l'agitazione degli « autono
mi » si è innestata In un 
momento di profonde trasfor
mazioni, di processi rinnova
tivi. che si scontrano con le 
resistenze, i privilegi, di chi 
ha costruito le sue fortune 
speculando sul malati. 

« Quello che avviene in tan
ti ospedali — ha detto ancora 
l'assessore — è la spia di una 
situazione preoccupante, gru-
ve. che va analizzata, studia
ta, risolta. Ma la vicenda del 
Policlinico non è paragona
bile ad altre. « E' di natura 
diversa ». Qui ci sono forze 
che puntano dichiaratamen
te allo sfascio, che lavorano 
per distruggere, che attenta
no alla sicurezza del malato. 
per poi magari speculare sul 
suo rischio. 

Situazione di emergenza, 
dunque — ha proseguito Mi
rella D'Arcangeli — alla quale 
si è fatto fronte con risposte 
di emergenza. Come quella 
della giunta regionale, poi 
accolta dal prefetto. E oggi, 
come ha accertato il medico 
provinciale, la situazione 
igienica è sensibilmente mi
gliorata. Ma, soprattutto, ed 
è un dato importante, c'è 
da ieri un clima diverso fra 
1 2400 ricoverati del Policli
nico. 

Ad attenuare il trauma di 
20 giorni dj agitazioni sono 
bastati i 50 cuochi militari? 
Certo — ha risposto l'assesso
re — anche l'assistenza discre
ta della forza pubblica ha 
contribuito, ma chi ha deter
minato questa nuova situa
zione al Policlinico 6 stata 
la fermezza delle forze sin
dacali e politiche, la tenuta 
e la volontà delle istituzioni. 
Una fermezza — ha conclu
so l'assessore — che ora si 
dovrà esprimere anche in 
positivo con il completamen
to dello scorporo del Pio Isti
tuto, con la fine della gestio
ne commissariale alla nor
male scadenza, con la sigla 
del protocollo d'intesa fra 
Regione e Università, con 
l'assunzioni di 750 infermie
ri e portantini al Poclinlco. 

« Obiettivi — come ha det

to Veltroni nel suo interven
to a nome del gruppo comu
nista — che vanno sostenuti 
da un forte schieramento 
unitario. Un richiamo al sen
so di responsabilità: la crisi 
genera una tendenza alla di
visione, al corporativismo. 
Ma proprio per questo biso
gna lavorare per andare in 
direzione opposta, per unire. 

E qualche preoccupazione 
ce la fa venire — ha aggiun
to Veltroni — l'atteggiamento 
che 11 gruppo de ha sostenuto 
durante questo dibattito. Al
l'ultimo congresso dello scu
do crociato si era parlato di 
una politica di confronto, di 
un atteggiamento che non 
tendesse a cavalcare tutte le 
spinte disgreganti, ma che 
cercasse al contrarlo di svol
gere una funzione di stimolo, 
di opposizione costruttiva. Al
cuni episodi, però, ci devono 
imporre una riflessione. Sla
mo in presenza di una isti
tuzione democratica, la Re
gione, che non 6 restata alla 
finestra, ma ha deciso di 
Intervenire per difendere un 
servizio essenziale per la cit
tà. E proprio non si com
prendono in questa situazio
ne - ha detto ancora Veltro
ni — le crìtiche che il grup
po de ha mosso alla richiesta 
di far intervenire personale 
specializzazto dalla Cecchl-
gnola. Una critica esposta in 
aula dal democristiano Mon-
temaggiorl, che aveva annun
ciato un odg nel quale si 
accusava la giunta regionale 
di aver " assunto un atteg
giamento autoritario ". 

Una fraseologia che ricor
da molto quella del « collet
tivo», tanto die la stessa DC 
ha deciso poi di modificarla. 
Ma anche nella seconda ver
sione l'otlg (bocciato) non è 
uscito dall'ambiguità di fon
do di chi lo ha redatto. Ma
scherarsi dietro i problemi, 
che certo esistono — ha detto 
Veltroni — non può esorciz
zare il problema dell'oggi: 1' 
emergenza, la drammatica 
emergenza al Policlinico. L'a
zione del gruppo eversivo — 
perché di questo si tratta — 
che cerca di usare strumen
talmente problemi reali, che 
pure vanno affrontati e che 
sono all'attenzione del movi
mento sindacale, ha il solo 
obiettivo di scardinare la 
convivenza civile. Ci deve es
sere piena consapevolezza del
la diversità dei metodi del 
« collettivo » e le forme di 
lotta, attuali e storiche, del 
movimento operaio. E le pro
vocazioni si innescano pro
prio oggi, perché oggi ci so
no condizioni nuove per una 
svolta negli ospedali. 

E in questa battaglia fra il 
vecchio, ccn cui gli autono
mi sono tutt'uno, e il nuovo 
c'è uno spazio, importante 
per tutte le forze politiche e 
sociali, comprese quelle cat
toliche. Dopo l'intervento del 
socialista Severi (che ha ri
cordato l'effetto destabiliz
zante del ecntrutto integra
tivo firmato dalla regione 
Veneto), e di Antonaroii del 
PRI. il consiglio comunale ha 
firmato un ordine del giorno 
presentato dalle forze di 
maggioranza. 

Nel documento si esprime 
apprezzamento per la posi
zione responsabile delia fede
razione unitaria e si mani
festa il pieno appoggio all'ini
ziativa della giunta regio
nale. 
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Due momenti della giornata di lotta a Villa Verde. 

Inapplicata la legge nella sezione distaccata del S. Filippo 

A Villaverde non si può abortire : 
la clinica occupata dalle donne 

All'iniziativa hanno aderito l'Udì, le donne del consultorio di Primavalle, 
il collettivo femminista - Mille scuse per non interrompere le gravidanze 

Occupata da un centinaio 
di donne la clinica Vilh»verde. 
La loro occupazione non in
fluirà però — neppure in mi
nima parte -— sulla regolare 
attività medica della clinica. 
Ci resteranno fino a quando 
nel reparto ostetricia e gine
cologia — che fa capo al San 
Filippo Neri — non si comin
cerà ad applicare la legge sul
l'aborto. A tre mesi dalla sua 
entrata in vigore, infatti, non 
una interruzione di gravidan
za è stata praticata nella cli
nica. Il reparto (sessanta po
sti letto, convenzionato con 
l'ente ospedaliero Trionfale-
Cassia. fino a qualche tem
po fa noto per la sua alta 
specializzazione ginecologica) 
secondo i medici della clini
ca e secondo il direttore sa
nitario non è assolutamente 
adatto a praticare aborti. 

All' improvviso, infatti, e 
guardacaso proprio in coin
cidenza con l'entrata in vi
gore della legge sull'aborto, 
sono saltate fuori tutte le 
magagne (vere o presunte ma 

comunque denunciate solo 
ora) della clinica. Dove sem
bra — sono parole del pro
fessor Fracasso, sovrainten-
dente sanitario dell'ente Cas
sia-Trionfale — che le donne 
partoriscano anche in cinque 
nella stessa sala parto con 
l'assistenza ridotta al mini
mo. Dove il sovraffollamento 
è un problema di sempre. Ma 
dove soprattutto — hanno ri
battuto le occupanti — c'è la 
minaccia costante del perso
nale religioso di ritirarsi dal 
servizio al primo aborto ef
fettuato. con tanto di nuove 
spese per il proprietario del
la clinica, nei caso si doves
sero assumere degli infermie
ri per sostituirlo. 

Nel colloquio avuto con le 
donne — dell'Udi. del con
sultorio della XIX circoscri
zione. del collettivo femmi
nista di Primavalle — il pro
fessor Fracasso ha posto Io 
accento in particolare sulla 
obiezione in massa presenta
ta dai medici di Villaverde. 

Ma non una iniziativa è stn-
ta presa dall'ente per risol
vere questo problema. Tan
tomeno si è ricorsi, come in 
vece prevede esplicitamente 
la legge, alla mobilità del 
personale o alla convenzione 
con medici esterni non-obiet
tori. Fracasso si è limitato 
a garantire alle donne l'at
tuazione delia legge istituen
do un servizio di ostetricia 
al S. Filippo Neri. Tempi 
un anno. Prima d'allora, se 
concio il prof. Fracasso della 
legge 104 a Villaverde non 
se ne parla. 

Intanto le donne che han-
tri medici della clinica: a 
Villaverde sono moltissime le 
donne che devono partorire. 
figuriamoci se abbiamo tem
po per quelle che devono in
terrompere la gravidanza. 
«Qui — ha detto una donna 
nell'assemblea che si è te
nuta nell'atrio della clinica 
— si vogliono contrapporre 
le future madri a quelle che 
non possono o non vogliono 
esserlo ». 

Diventa realtà la legge 285 con il piano quinquennale della comunità montana 

Tolfa: lavoro per 8 0 giovani 
con il parco del comprensorio 
Il progetto affidato alla cooperativa A-Z — Opere di 
rimboschimento, canalizzazione, studio del territorio 
Stavolta non ci sono sta

ti « intoppi » o imprevisti: 
insieme ni « via » ufficia
le al piano quinquennale 
di sviluppo della comuni
tà montana di Tolfa e Al
lumiere. è arrivato anche 
il lavoro, sia pure a tem
po determinato, per ottan
ta giovani disoccupati del
la zona. Badili, picconi. 
mezzi meccanici, strumen
ti per rilevazioni: con tut
to l'armamentario neces
sario i soci della coopera
tiva A-Z sono scesi, ieri 
mattina tra gli sguardi 
compiaciuti della popola
zione, per le vallate de". 
comprensorio. Le cose da 
fare, tutte previste dal 
« progetto - parco *>. non 
mancano davvero: studio 
del territorio per incre
mentare la zootecnia, tu
tela dei boschi e del suo
lo, opere di decespuglia
mento, irrigazione cana
lizzazione. e altre cose an
cora. 

Scopo finale del pro
getto. la costituzione, ap
punto. di un grande par
co del comprensorio che, 
salvaguardando tutte le 
preziose caratteristiche 
dell'ambiente (SO mila et
tari di terreno verde -
ricco d'acqua), incremen
ti la zootecnia e le altre 

attività economiche e com
merciali della zona, arti
gianato. legname, e per
ché no. turismo, purché 
— afferma espressamente 
il progetto — non residen-
ziale. 

Che la 285. questa vol
ta. sia stata applicata co
me si deve. Io dimostra 
proprio la « produttività » 
del lavoro avviato dai gio
vani della cooperativa 
A-Z. Ogni operazione, sia 
di rilevazione e di studio 
sul territorio, sia di ap 
plicazione pratica, avrà un 
quadro di riferimento pre
ciso nella programmazio
ne regionale, nei progeta 
del piano quinquennale di 
sviluppo elaborato dalla 
comunità montana. Alle
stire un parco, irrigarlo, 
studiare le caratteristiche 
e le possibilità del territo
rio significa, in termini 
molto semplici, n arricchi
re» il comprensorio, au
mentare la produzione 
zootecnica, e soprattutto. 
creare le stesse condizioni 
per nuovi posti di lavoro 

I giovani zootecnici e 
gli agronomi della coope
rativa studeranno il ter
ritorio per migliorare i 
pascoli e recuperare alla 
produttività le enormi e-
stensionl delle università 

agrarie. In programma è 
il raddoppio, nel giro di 
tre anni, del numero di 
bovini allevati sul territo
rio. Che cosa significhi 
avere, con la vicinanza di 
un mercato come Roma, 
15-20 mila capi di ottimo 
bestiame, è facile capirlo, 
Il recupero produttivo sa
rà affidato, naturalmente. 
anche a un programmi 
preciso di tutela del -st'o 
Io dal punto di vista idro-
geologico. Rimboschimen
to. canalizzazione, decespu 
gliamento. sistemi ant in
quinanti per i torrenti del
la zona impiegheranno 
buona parte dei giovani 
soci di A-Z. 

Un capitolo a parte rap
presenterà poi la cura e 
lo sviluppo dei boschi. Già 
ora metà dell'enorme com
prensorio è ricoperta ila 
boschi cedui. « Si tratta 
— dice il compagno Pie
tro Tidei. consigliere pro
vinciale e assessore al bi
lancio della comunità mon
tana — di trasformarne 
buona parte in boschi d* 
alto fusto. Le prospettive 
economiche di un tale pro
getto non sono davvero 
da sottovalutare ». 

n lavoro non mancherà 
nemmeno per i giovani bo
tanici e i biologi del grup-

Una veduta panoramica di Tolfa. 

pò che. grazie alla con
venzione istituita dalla co 
munita montana con l'u
niversità di ^loma, dispor
ranno di mezzi tecnici e 
scientifici per lo studio 
della flora e delia fauna. 

Ottanta giovani dunque. 
per « ricreare » un parco 
naturale che serva allo 
sviluppo agricolo e zootec
nico della zona. Eppure. 
nel piano quinquennale 
della comunità montana 
non è davvero assente la 
voce « turismo ». « I due 
progetti — dice l'assesso 
re Pascucci — non sono 
davvero in contraddizione, 

almeno se si pensa al par
ticolare tipo di turismo 
che noi vogliamo: un "tu
rismo sociale pulito". Che 
vuol dire? «Significa — 
d.ce ancora l'aòficssore Pa
scucci — che nel compren
sorio la speculazione edi
lizia non avrà un solo me
tro quadrato a d:sposiz:o 
ne. Chi viene, (e i giova
ni della cooperativa si oc
cuperanno anche di que
sto aspetto) avrà sentieri 
da utilizzare nei boschi. 
campeggi, spazi per picnic, 
reperti archeologici (mol
ti) da vedere. Siamo si
curi che U bellezza dello 

ambiente sarà sufficiente 
a far nascere un turismo 
di massa "diverso" ». 

Che non siano solo pro
getti di un piano faraoni
co le dimostra il lungo e 
serio lavoro di preparazio
ne della comunità (due an
ni di collaborazione con 
le università di Roma. Na
poli. Perugia, il CNR, la 
fondazione Olivetti ecc.) e 
la cifra prevista per la sua 
realizzazione, nemmeno 11 
miliardi. Che i tempi di 
attuazione siano stati ri
spettati è anche una ga
ranzia per tutti gli altri 
giovani della zona (moltis

simi e in gran parte diplo
mati a laureati) ancora 
in cerca di lavoro. Il pia
no prevede infatti l'im 
p.ego entro tre anni di al 
tri 200 giovani disoccupa 
ti di cooperative del com 
prensorio. 

« Quando il parvo diven 
terà una realtà e il pia 
no darà i suol effetti — 
dice ancora Pietro T.dei 
— i posti di lavoro cre
sceranno. e, soprattutto 
diventeranno s t a b i l i » . 
Programmare vuole dire 
proprio questo. 

b. mi. 


